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Storia dell'Avanti 
malgrado In questi pioni 

la moltiplicata intensità bia 
flcpli impegni politici che di 
quelli .scientifici, ho — come 
si u*u «lire — e divorato > il 
volumetto di Gaetano Arfè, 
Storia dell''Apatiti! (Kdizioni 
Avanti!, !.. 550). I lettori del-
YUnità mi consentano iiinan-
7Ìtutto di t rar re da questa mia 
personale esperienza un con­
siglio: quanto più dura e dif­
ficile è la lotta, tanto più ne­
cessario t rovare giorno per 
giorno l'ora della let tura, del­
lo studio, della riflessione pa­
cata. 11 compagno Arfè. mi 
consenta, prima di ent rare 
nel merito del MIO volumetto, 
di sottolineare con elogio il 
metodo da lui .seguito, che è 
quello della cronaca fedele e 
vivace dei fatti, delle ba t ta ­
glie, delle posizioni politiche. 
alle quali svine, o meglio si 
intreccia («enza presunzione e 
con una certa "leggere/?.-»" di 
mano), il giudi / io storico-po­
litico dell 'autore. 

Questo elogio al metodo se. 
puito dal compagno Arfè vuol 
essere, esplicitamente, una cri­
tica ed una autocri t ica a nu­
merose pubbl ica/ ioni , di noi 
compagni comunist i , sulla sto­
ria <lel movimento operaio 
italiano, L' accaduto molte 
volte (non «enipre. certo, ma 
molte volte) a noi scrittori 
comunisti di storia del movi­
mento operaio, di sostituire 
il nostro giudizio storico-po­
litico (del resto in generale 
piu-to) alla accurata ricostru­
zione e na r ra / ione dei fatti, 
di coprire con definizioni teo­
riche (elei resto in generale 
giuste): riformismo, anarco-
sindacalismo, massimalismo e 
così via, la viva e complessa 
realtà «Ielle correnti del movi­
mento operaio, che è necessa­
rio M definire, nuche con una 
parola , ma che non è giusto 
cristall izzare e schematizzare 
in unii parola. 

L'n e r rore di questo tipo è 
stato, per esempio, commesso 
da me in qualche par te di 
ima l'Ha di Antonio Granisci 
(scritta in collaborazione con 
il compagno Giuseppe Carbo­
ne), che pure, per al t re par t i 
e per altri appetti, è s ta ta un 
serio nostro >forzo tli « nar ra ­
zione popolare >, forse t roppo 
< popolare >. di un periodo e 
di uno «scorc io» della storia 
del movimento operaio iinlia-
no. 11 metodo scelto, e felice­
mente seguito, «la Gae tano 
Arfè, trova invece un impor­
tan te precedente (e forse an ­
che uno stimolo direito) nella 
bellissima Storia della Resi­
stenza italiana di Roberto 
Battaglia, l ibro oggi da rileg­
gere e da ristudiare, anche. 
nppunto . per i suoi insegna­
menti sul problema del me­
todo. 

Noi comunist i , sul terreno 
del giudizio storico-politico. 
s iamo a mio avviso an­
cora t roppo influenzati dalla 
apprezza della polemica di Le­
nin, e, più tardi , di quella di 
Gramsci , che avevano a loro 
tempo un eccezionale valore 
positivo in relazione ad una 
lotta politica, ma che non 
possono essere semplicemente 
r ipetute nella claliorazione di 
un più dis taccato e pacato 
ciudizio storico. In questo 
scn 'o , la let tura del volumet­
to di Arfè. è stata per me 
innanzi tu t to una gioiosa sco­
perta e r iscoperta. o diciamo 
forse meglio una più piena 
presa di coscienza, di quello 
che io chiamerei il <te«oro> 
socialista nella storia «lei mo­
vimento opera io i tal iano. Ar­
fè ha un a l t ro g rande mer i to : 
quello tli non dis taccare mai 
il r iml iz io personale sui dir i ­
genti delle varie epoche da l ­
la analisi «Ielle esigenze di 
mai -e lavoratr ici che e^si 
(degnamente o indegnamen­
te. tane O male), esprimono. 
1 eco COM un 1 eonida His«o-
lati non semplicemente "clas­
sificato" riformista di destra 
e nazionalista borghc-e per lo 
sbocco ul t imo della sua evolu­
zione politica, ma compreso — 
ne^li anni della fine del se­
colo nei qual i egli è alla d i ­
rezione dcìVApanti! e alla 
lesta «lei movimento di mas­
se e di opinione in difesa 
delle ld>ertà s ta tu ta r ie — co­
me Csprc-sione di una p ran ­
dio-.-» lotta di popolo per con­
quis tare anche ai I r ro ra to r i 
le libertà che la borghesia 
a «-e «ola vuol riservare. di 
lina grandiosa lotta che si 
ricollega, negli ideali e nelle 
s t e « e persone talvolta, alla 

battaglia e alla speranza del­
la sinibtra risorgimentale. 

Ecco perfino un Lurico Fer­
ri, facile ber>aglio di una 
critica schematicamente defi-
nitricc per le Mie carat te­
ristiche personali di retore e 
di ambizioso e per il suo 
crollo morale sotto il fasci­
smo, visto non « in sé », ma 
in relazione a certe grandi 
battaglie civili, come quella 
dell 'ostruzionismo par lamen­
tare, nelle quali esprime uno 
stato d 'animo delle masse e 
lercio guadagna la fiducia 
delle masse. Kcco lo stesso 
torbido ed equìvoco successo 
del ".rivoluzionario" e<l ultra-
sovversivo Mussolini negli an­
ni tra il 1012 e il 10U messo 
in giunto legame con la sana 
esigenza, di militanti sociali­
sti e di masse rivoluzionarie. 
«li crit icare i limiti di classe 
della democrazia-borghese, di 
non perdere «li vista, nella 
pratica riformista, l'obiettivo 
.socialista. 

Dalla semplice, ma acuta, 
narrazione di Arfè viene con­
fermato e re-o evidente uno 
«legli insegnamenti del marxi­
smi): i dirigenti hanno la fi­
ducia delle masse fintantoché. 
in legame con le masse, ne 
elaborano la esperienza e ne 
esprimono (sin pure con erro­
ri) in qualche modo esigenze 
profonde; non appena venga 
fuori un lon> dislneco «la que­
ste esigenze profonde, la fi­
ducia «Ielle masse in loro è 
perduta (liissolati che sale le 
scale del Quirinale e si schie­
ra per In guerra libica. Mus­
solini che passa dalla pre«li-
cn/ ione rivoluzionaria all 'in­
terventismo. e così via). 

Per concludere un primo, e 
forse un po' affrettato, giu­
dizio, su di un libro che tante 
e così important i questioni 
solleva, voglio fermarmi sul­
le ul t ime pagine Un storia si 
arresta ni l'JJG) nelle quali è 
contenuto un giudizio storico 
di grande at tual i tà politica. 
Arfè afferma che ebbe ragio­
ne Ncnni. e non Serrat i , nella 
questione della fusione o me­
no «lei massimalisti con i co­
munisti «Inpo il totale dis tac­
co dei riformisti e il viaggio 
«li Serrati a Mosca. Secondo 
Arfè. dalla linea «li Ncn ni sa­
rebbe venuta fuori una e po­
litica di indipendenza «lai 
mondo comunista e di resi­
stenza al tempo stesso su dì 
un terreno classista e rivolu­
zionario». destinata ad ave­
re una funzione molto positi­
va. K' un'opinione da discu­
tere <• «-he può offrire lo spun­
to per un <lil>a!tito e un rie-
saine di tutto «pici cruciale 
periodo. 

Interessante anche, e sin­
golarmente di at tual i tà fniii-
talis mutandis) la motivazio­
ne che dava Pietro .Venni sul-
V Avanti!. il 3 gennaio del 
192», «lei suo parere contro 
una affrettata fusione: « La 
fusione «li due part i t i non 
fino essere imposta dall 'a l to. 
essa deve maturarsi dal basso. 
Non può es-exe improvvisa­
ta, ma lentamente p r e p a r a t a ­
s i sono mai visti due partiti 
passare da una fase di aspre 
polemiche teoretiche, oltre 
che tattiche, alla fusione? ». 

Mi sia permesso concludere 
con una riflessione politica 
d 'a t tual i tà . Cerchiamo, gli uni 
e eli altri , comunisti e socia­
listi. sempre avendo pre-ente 
nella niente e nel cuore l'im­
menso patr imonio comune «li 
lotte e di sacrifici, in che cosa 
esattamente «e sen t i amo oggi. 
Ho l'impressione che vi sia un 
elemento comune, tra la mag­
gioranza «lei socialisti e la 
maggioranza «lei comunist i . 
anche rispetto ai «libaltiti 
apert i «laj fatti polacchi e 
ungh«TCsi: ì] «-.HWII^O e l'ap-
poir-rin a un potenziamento ed 
all«> sviluppo della «lentocrazia 
socialista. ("ori questo non *i 
vo:r!ion«» negare le «livergcnzc 
«li iriiulizio sui fatti «• sulle pro­
spettive (così. n«| esempio, imi 
comunisti <i siamo resj «onto 
specialmente, tra il 51 otto­
bre e il » novembre, che era 
impossibile in Ungheria lo 
prospettiva della immediata 
pacificazione e che la contro­
rivoluzione bianca aveva pre­
so il sopravvento, mentre mol­
ti c«>mpagni socialisti non so­
no convinti di <iò). Possibile. 
anzi necessaria, mi «enibra 
og:ri !.i di*rn*sit>nr nrll'nnilà: 
e r ingraziamo il compagno Ar­
fè «L averci con tanta forza 
e tanta intelligenza ricordato. 
in questi j io rn i . i motivi pro­
fondi dell 'unità. 
L I T I O LOMBARDO-RADICE 

IMPRESSIONI DI UN VIAGGIO NELLA REPUBBLICA POPOLARE CINESE 

Questi gli uomini modesti 
della "lunga marcia,, leggenda ria 
L'incontro con i dieci marescialli dell'Armata popolare - Mao Tse-dun 
spiega il terzo tempo della politica cinese - Alla conquista delle coscienze 

LONDRA — l'enrlupr Horiu-r. una graziosa lutlcriiia ili 
rivista inglese. li a avuto l'inebriante im-.iriro ili lanciar!', 
nello spettacolo al liliale partecipa, un nuovo tipo ili sidro. 
o vino «li mele, «he è stato denominato « Mrrryiiovvn ». 
Kccola mentre mostra la sua p re t emi / a verso «inolia hev.ind.i 

La terza tappa è questa, 
della creazione e costruzione 
della nostra Repubblica, con­
tinua Alno. Dal '-19 abbiamo 
iniziato il ter rò tempo e ab­
biamo ot tenuto c/i e coutem-
poru rifa niente lilla fondazione 
della Repubblica popolare ci­
nese s'instaurasse la più 
.stretta, rigorosa lepalifù del 
tempo di pace. 

Mao ja una pausa. Pare eìie 
i suoi ocelli cerchino qualcosa 
lontano. Il traduttore ha piò 
finito da un pezzo di ripe­
terci la sua ultima frase in 
francese e Mao rimane anco­
ra qua/c/ie tempo silenzioso, 
con Io .sguardo fìsso in un pun­
to ch'egli deve avere ben lo 
calìzzato. 

Quando riprende a parlare^ 
distoglie lo sguardo, incrocia 
le panibe, accende l'ennesimo 
sigaretta (Alno ha : denti neri 
Inceriti come l 'ebano per ti 
flran fumare fatto nel corso 
della sua vita, al «-oiitrnrio di 
ftiffi oli altri cinesi che li 
hanno bianchissimi), e ri­

prende. 

Lo so, mi potete dire che 
abbiamo ancora da liberare 
Formosa, che abb iamo cioè 
ancora il nemico in terra no­
stra e non lontano dalle porte 
di casa e le forze nnroli ed 
aeree americane nelle nostre 
acque e nel nostro cielo, ed 
è vero. 

E' una partita clic dobbia­
mo liquidare e state certi che 
Formosa tornerà alla nostra 
patria, ma tutto questo non 
può e non deve impedire che 
nella nostra Repubblica la le­
galità .sia la più completa, 
senza repioni, anche le più 
lontane che vi possono fare 
eccezione. 

La lennlità socialista non 
dere soltanto essere garantita 
dalle leggi della Repubblica 
ma deve formare In coscien-
za di tutti i cittadini ed ognu­
no dì loro ita il dovere e U 
diritto di rifjilare e control­
lare che sia rispettata da tutti. 
Jnnnnri tufto dal gore rno . cioè 
dall'alto in bn.s-o come dal 
basso in alto. Nessuno, per 
posto alto clic egli abbia nelle 
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DAL VOLO DI ICARO Al VIAGGI INTERPLANETARI 

Mei satellite artificiale 
dormiremo sospesi a mezz'aria 
Gli effetti (Irll'assenza di gravità — Colite si cucinerà — Iti problema: far uscire le />«'-
rande dai recipienti — Giardini e serre per il rifornimento di ossigeni) — l'energia solare 

Lasciamo per un i*»' l iber­
tà alla nostra fantasia, per 
pensare a quel lo che sarà un 
grande satelli te ; r t i l ici ;de. in 
un futuro abbastanza lon ta ­
no. e cioè ima efficiente base 
spaziale per l 'arr ivo dei razzi 
dalla terra e la partenza de l ­
le as t ronavi e, na tu r a lmen te . 
per il servizio inverso. 

La priora, essenziale ca ra t ­
teristica di questa base spa­
ziale, abi tata e abitabile , è 
l 'assenza di sjrnvità. Come 
sappiamo, un satell i te, sia na ­
turale sia artificiale, gira a t ­
torno ad un corpo celeste di 
maggior molo ad una velocità 
tale che l 'a t t razione del cor­
po celeste più umilile viene 
esa t tamente equi l ibra ta dalla 
forza centrifuga. Sulla luna. 
nd esempio, non ~i fa assolu­
tamente sentire la forza di a t ­
trazione t e r r a - luna , ma la lu­
na stessa ha una mas^ i suffi­
ciente perchè sulla sua super ­
ficie sì ?enta l 'a t t razione che 
la massa lunare esercita sui 
"orni che eventua lmente vi ; i 
t rovino. 

Un corpo portato suìl;, luna 
avrebbe un cer to pe.-ti. assai 
minore, che :n l l i t e r :a ma 
sensibile, in quan to la I-ma 
ha una ma=.-:i notevole. Ma 
un satel l i te artificiale ha una 
massa troppo piccola porche 
si senta in maniera apprezza­
bile una " L'rav'tnzione loca­
le », se co=.ì possiamo ch iamar . 
la; ment re sul satellite stesso 
non si sente r . i t t razi i ne do­
vuta alla presenza del c . rpo 
celeste a t torno a: quale ruo t i 
il satell i te, aprmnto perchè è 
eaui!ihrn*n dalla forza cen­
trifuga. 

La vita i'i una zona pr.va 
d: gravità , di c\v non ahbianv» 
alcuna e-oerienza. ma che i i -olante. 
possiamo facilmente immat;'.-
nare . sarà as-r-i s t rana, es t re­
mamente curio?.» 

Le parole "-oflìUo» e "pa­
vimento ». " alto» e « brss/i > 
non avranno alcun significato. 
Sarà per fe t tamente inutile r o -
s i ru i re sed:c. poltrone e ietti. 
da to che chiunque potrà frr-
marsi a mezz'aria in una posi­
zione qualsiasi e r imanervi ; 
se avrà freddo, non dovrà che 
avvolger-i in una ««aperta. 

tu contro la parete ste>sa. 
Allora part i rà a volo ne l ­
l 'aria. e si ai:esU'rà .soltanto 
contro un ostacolo. 

Le operazioni e le funzioni 
più e lementar i d ive r ranno a — 
sai diverge eia come M.nio 
abituat i a svolgerle. Versare 
un liquido da una bet t i^ . ie t ­
ta non sarà possibile, dato 
clic il l iquido non avi a ohi 
peso. Occorre/a che le bo t ' i -
glie siano di plastica, defor­
mabili , pe r cui i l iquidi .si 
faranno uscire schiaceinr.fi'»-
le. come facciamo ad esem­
pio coi tubi di dentifricio. An­
che facendo uscire i liqu di 
dalle bottiulie. con q a ' U » si­
stema inconsueto, ì bicchieri 
sa ranno inutili : i liquidi for­
meranno «Ielle bel'.;* sfere (he 
r imar ranno sospe.s « a m i / -
z'aria. e che p'>t-;mn» «'•-n-c 
succhiate » a! volo ». 

Cucinare sarà t o s i com­
plessa. e cictre ' ìerà con ojjni 
probabil i tà leoip.cr.tl «lei tu t ­
to chiusi. Una normale m-iie-
stra non potrebbe bollire. 
perchè in podi : -«v»n;li. .'Mi-
pena cominci'ì-ise a farlo. 
u=cirebl»e da'ti i pentola e s; 
disperderebbe nell 'ari,i «Iella 
cucina, in piccole COITO Nel­
lo stps-o mo.ii» s;,:i>'.iije mi -
possibile frigge'"-? o arros t i re 
cibi: le bolle h ^.i" s\ : ' u p -
pate dalla cot lu- » «-a» c'obero 
sufficienti i far usc:-e il tu t ­
to dal la peniol. 

Lo manovr - e le operazioni 
da eseguirsi al .di fuori del 
satell i te a r id i .v i le , ma nelle 
-uè immediate v r : n a n z e . i-;-
eh lederanno una p-o«-ed'ir.i 
altrettanti» nis"lit.i. Gli ope­
ra tor i . gli tiom.m cir»i\ ognu­
no racchiuso nel 5 no -raf.iii-
dr<> spazi..le. ' .Cinicamente 

ed 
cosmici 
i - . - i 

Spostarsi sarà co-,-< ,-i--.ii 
diversa che sulla terra . :n 
quanto le mani si mas t r e - an ­
no più utili «lei piedi. Ch; si 
vorrà muovere dovrà affer­
rarsi ad una manigl ia fi^ji 
alle pare! : , o darsi una spin-
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1 concorrenti al Premio Prato 
Sono in gara sedici opere che traggono ispirazione dalla I»e?istcnza 

dride carbonica, conver rà co­
struire nel satel l i te stesso 
serre e già:rimi. Le piante. 
come è noto. Minn capaci di 
assorbire l 'anidride carboni ­
ca dal l 'a tmosfera , di t r a t t e ­
ne rne il caibonio e di libe­
ra rne l 'ossigeno. Util izzeranno 
per questo, come tanno sulla 
terra , l 'energia solare. Richie­
de! anno un ambien te umido 
e una modesta quan t i t à tli 
sali minera l i . .. . 

Chi vor rà osservare, il "Cie­
lo» da bordo del satel l i te a r ­
tificiale non lo vedrà azzur­
ro, ma nero, poiché il colore 
a z z i m o è dovuto alla p resen­
za «Ielle molecole d e l l ' a t m o ­
sfera. K su questo sfondo n e ­
ro. ve' lut- t«». .spiccheranno in 

tutti» il loro splendo: e. in 
qua lunque I.-I.'ÌIIIC, le stelle, 
i i icnt:e il sole .sar.i la più 
granile e di gran lunga la 
più abbagl iante di esse. 

K po t remmo con t inua re a 
lutino sulle ali della fan ta -
r-ia. e d«'scri\'ere ancora, sem­
pre guidati «i.i un notevole 
rigore logico. qu«'ì che saia 
il .satellite del a i t i n o e quale 
la vita «lei suoi ab i tan t i . Ma 
cpnviene f enna i e i . e to rna re 
a quel la che appa re orinai 
come una rea l tà immedia ta . 
e cioè il piccolo satel l i te spe-
rimentalfr. che con ogni p r o ­
babili tà sarà lanciato en t ro 
un tempo ragionevolmente 
breve. 

CIOKCIO P.ltAf'CIII 

PRATO. 17- — La segre te ­
r ia del P remio le t terar io P r a ­
to comunica che ai compo­
nent i la Commissione g iudi ­
cat r ice sono s t a t e sottoposte 
— per il loro p re l iminare esa­
m e — le seguent i opere già 
pe rvenu te alla sede del P r e ­
mio : Diario partigiano di Ada 
Gobet t i : Nella r i fa di tut t i , di 
A r m a n d o Bozzoli; Perché ph 
a l t r i dimenticano, di Bruno 
Piazza: Le soldatesse, di Ugo 
Pi r ro ; La cn.-n di Sovack. d 
Mario Terros i : Vinpoio nello 
luna, di Angelo del Boca. 
Dance Frnnce - D i n n o 1941-4? 
di G i u r a n o Pa je t ta ; La città 
insorge, di Aldo De Jaco: Mo­
dena M - Modena P. di Marco 
Cesar im. Con Gramsci n l l 'Or- i 
dine Kuovo, di Batt is ta San - I 

thlà; L'n garibaldino in Spa-
ona, di Giovanni Pesce; Ga­
stone Sorri , di Felice Chi lant i ; 
Sortì Sena, di Giulio Mazzon; 
Storia del C.L.NJl L, di Fran­
co Catalano; Vietato pentirsi. 
di Augusto Monti : Amore a 
Pianoro, di Giorgio Ognibene 

di re t to 
ro nella 

comp.csso 
applaudi:,. 

sca.:ge-
rn'iruee 

nel Sud Africa. 

Guido Cantelli direttore 
dell'orchestra della Scala 

MILAXO. 17. _ II maestro 
G.i:do Cantelli è s tato no­
minato d'.reitore «labile dei 
. 'Orchestra del Teat ro alla 
Scala. I! maestro Cantelli fu 
per \n p.-:rra volta a.la Scals 
nel 1945. Recentemente, ha 

Successo a Londra 
della moda italiana 

LONDRA. 17. — La settima 
na italiana delia moda e del 
cinema sta per concludersi con 
un bilancio altamente positivo 
La sfilata dei modelli italióm 
alla Televisione tv» ottenuto 
un vivissimo successo, conere-
'atosi nell'invio alla Televisione 
commerciale ci moi'e lettere 
t r»'Us!a«tiche Intanto, durante 
le prove per ia trasmissione. 
è «ta'o girato nella villa di 
OsTerley un decimen'ar lo a co 
ori che sarà s'ampa'o in di 

verse centr.aia di copie e pro­
iettato in tu:t* l lnghi l ter ra 

..co ai ragai 
e alle M'ÌT./:(.ni -so­

lari. m linea d- n .a : sm.a r i ­
m a r r a n n o spmp : e ledati ni 
.alel l i te con un i funicella. 
Se cosi non f«- -r, per un 
movimento incorit-o!'alo po ­
trebbero » darsi ima spinta -
contro il satellite S-?OSM«, e 
comincerebbero ad a l lon ta ­
narsi da questo - n ve',oc:tà 
costante , piccola fin «he s-
vuole. ma ine,or -bile, in 

Iquanto non avreh'oe-o a'eur. 
:iie7.70 p^r r;rvv K .n e. -'. Ou; -
lunque movimento, qua lun ­
que ContorciT.Cfl'o o 21S-.770 
nf-n por terebbe ri.- .-un. con-
sequenza: cont.nucrf b!>cro ari 
al lontanarsi dal .-nt-lli:-'. 

Grande importanza, sui sa­
tellite artificiale. (-- qui r: 
stacchiamo da: problemi l e ­
dati alla manf.mza di l e v i ­
tà) av ranno II r i fornimento 
di energia e il r ifornimenti 
di ossigeno. ' 

Con ogni probabili tà s a r i ] 
oossibile captare l ' e n e m a s-o- I 
lare median te un grandissimi [ 
specchio parabolico, ed a l i ­
m e n t a r e tut t i i servizi me-1 
d ian te una centrale elettrici.) 
n i energia solare. Non d i ­
ment ich iamo che .ri un sa­

t e l l i t e artificiale non ci sa- ( 
r anno come s;.];a -.erra il | 

i^ iomo e la notte , ma r-jr. | 
! potrà benissimo esser po-tr 1 
'•>.! un 'o rb i ta dalla qua le i l ; 
sole è sempre vi~ibi>: ol tre 
i questo, fuori dell 'atmosfera j 
non ci sono nubi. Ne conse- i 
Sue che il Fole diventa un,1 j 
' on te continua ed inosauriòi- j 
f di enercia . i 

Quanto al r i fornimento rì ] 
«"-sileno, a par te le scorte d: ' 
sicurezza e di emergenza, per 
svincolare il «atelli 'e da un 
'•ontinuo e Gravoso riforni­
mento ri: .v-sjjjeno e di mate­
riali a t t i ad assorbire l ' an i -

I.o schrm.-i del primo modesto satellite artificiale ami-rirano, 
che t e r rà proiettato nrllo spazio forse l'anno \ rn tu ro 

rcsponsnbilitfì di Partito o di 
governo, può violare anche 
in minima parte questa lega­
lità. In tal caso m'olerebbe 
la democrazia socialista, in 
tal caso incepperebbe la co­
struzione socialista. 

Si se ri ti cn che era uno dei 
punt i ai quali t ene ra iiiflfl-
oiormenfe, come una r;arart:i« 
per salvaguardare la libertà 
e la dinnitn «lei seicento rni-
h'oni di ci t tadini del suo 
Paese. 

Non disperare mai 
f.'d il discorso in argomento 

non era ancora concluso. Ci 
sono ancora tu Citta, insiste 
Mao. contraddizioni di classe 
anche in questa nostra se­
conda fase in cui s iamo pas ­
sati da un regime di demo­
crazia p ropress i ra a quello 
delia d i t ta tura </«'/ proleta­
riato nella sua forma adatta 
al nostro Paese, cioè alla fase 
della costruzione socialista. Vi 
sono ancora da noi anche dei 
controrivoluzionari. Vi sono 
ancora cioè degli agenti dello 
s t raniero che cercano di tra­
mare nel Paese per attuare 
la controrivoluzione. 

Noi s iamo fiot tant i , ma iin-
che quando siamo costretti ad 
ar res ta r l i non li condann iamo 
a morte. Così come proce­
diamo con calitela ancìie nel 
condannarli. Incarceriamo sol­
tanto quelli che. dopo prove 
inoppugnabili ed obiettive, e 
non da irnprotu'isnte confes­
sioni, risultano gli organizza­
tori, le teste fredde della con­
trorivoluzione. Con gli altri 
discutiamo, li seguiamo, cer­
chiamo di rieducarli al ri­
spetto dello Stato socialista e 
delle sue istituzioni. Per gli 
stessi capi noi abb iamo eseo-
(litnto forme di ricitucarione 
e non disperiamo di modi­
ficare le loro idee e di cori-
ruiecrli a diventare buoni cit­
tadini. 

Mao riprende. Queste sono 
le direttive che regolano i no­
stri .seriu;i di s icure ; ;» n u b -
bfico. i nostri tribunali, la 
nostra polizia. Essi hanno 

man mano ridotto, fino ad 
arrivare ai noce decimi, la 
loro a t t i c i tà nel cori/routo dei 
controrivoluzionari in questi 
sette anni dalla fondazione 
della Repubblica. E nessuno 
fui mai confuso questo nost ro 
rispetto della legalità, queste 
nostre forme «li r ieducazione 
con la debolezza. Anzi in que­
sto modo abbiamo rafforzato 
!a sicurezza del nostro Paesej 
con il consenso solidale delta 
hirohissimn maggioranza della 
popolazione. Noi consideriamo 
sacra la l'ita e la libertà del­
l'uomo. Non vogliamo colpire 
nessun innocente a costo di 
fare una strada più lunga per 
ricercare il colpevole. 

Per questo ripeto quello che 
è stato detto nei nostri scritti 
agli intellettuali: è più facile 
la trasformazione materiale, 
cioè l 'al tuncione delle riforme 
di struttura che trasformare 
le coscienze. E noi vogliamo 
inrec<» proprio questo e fac­
ciami coerentemente noni 
sforzo perche l'uno e l'altra 
trasformazione camminino di 
porr" passo. 

Mao Tse-dun ci parla anco­
ra dei rapporti tra Partiti 
comunisti e Partiti social­
democratici, tra Stali socia­
listi. E' qui che Mao desidera 
sottolineare gli stretti leflumi 
politici, d'amicizia e d'ammi­
razione die esistono tra il po­
polo e non solo il Partito co­
munista cinese, ed il Paese 
della Rivoluzione d'Ottobre, 
ed il p r imo Paese socialista. 

Ci dice Mao. Se avete par­
lato con la gente ri sarete 
reso conto quanto spontanei 
siano l'affetto e la ricono­
scenza in tutti gli strati della 
nostra popolnrionc per i so­
vietici. L'URSS è il Paese che 
ha dato a tutti il grande 
esempio r t ro luzionar io crean­
do cosi indistrut t ibi l i Ic.oanri 

ed assicurandosi urta /unzio­
ne che nessuno più oogi di­
scute. 

E' certo che più solide si 
fanno l'amicizia, la collabo­
razione e la solidarietà se in 
opni Paese i sinooli Partiti 
comunisti sapranno assumere 
la loro responsabilità, ade­
guare il marx ismo alle con­
dizioni obiettive e reali del 
proprio Paese e trovare la 
strada nazionale, interpretan­
do i sentimenti e le aspira­
zioni del proprio popolo per 
costruire il socialismo. 

Mao si alza. Accende ancora 
una stf/nretta, fa qualche pas­
so verso Scoccimarro, gli par­
la a lungo dì Togliatti e si 
congeda da noi afJcffuo~a-
mt'itte accompagnandoci fino 
alla porta dell 'al tra sala dorè 
si accede al Congresso. 

Ilo portato con me le car­
telle di appunti ed ho ten­
tato di riscriverli per i let­
tori dell 'Unità. Spero di es­
sere stato fedele registratore 
almeno in rapporto ai temi 
che ho avuto spazio per trat­

tare. E' un colloquio, questo 
con Mao, che mi resterà a 
lungo impresso. Non capita 
tutti i giorni ed a tutti di 
poter variare con l 'uomo del­
la «- lunga marcia », col pre­
sidente della Cina popolare. 

A proposito della * lunga 
marcia » avevo dimenticato 
l'accenno fugace ma sintoma­
tico fattomi appunto da Mao 
al centro del colloquio. Sa­
pete quanti chilometri è stata 
lunga la « lunga marcia »? 
arcua detto rivolto a Pajetta 
ed a me. Mentre cercavamo 
di ricordare, e già Pajetta 
s t .Ta per precisare la cifra, 
Mao aggiunse più rapidamen­
te: dodicimilacinquecenlo chi­
lometri. Esa t tamente come 
l'asse della Terra. E sorrideva 
battendosi le mani sulle gam­
be come a signi/ìcare che 
s'erano comportate bene, ave­
vano saputo marciare. Ma 
sono le teste di Mao e deoli 
altri dirigenti comunisti che 
decollo essersi comportate 
bene, mcalio ancora delle 
gambe. 

Curiosità soddisfatta 
E, risto clic siamo entrali 

nel giro della .< lunga mar­
cia », rnt pare cada a propo­
sito accennare ad uno dei / a t ­
ti che mi hanno più impres­
sionato in Cina. Si tratta di 
come r i r o n o , cosa sono, chi 
sono i leggendari condottieri, 
i famosi dicci marescialli del­
la Cina popolare. 

Dal momento della parten­
za per la Cina mi aiiourai di 
poterli incontrare e conoscere. 
Avevo letto delle loro impre­
se, delle loro hat taplic, delle 
loro marce, della loro vita. 
A r e r ò conosciuto c?ie aveva­
no sajiuto guidare eserciti di 
rrrifioni e milioni di uomini, 
battere un nemico rueplio ar­
mato, die sapevano combat­
tere ed insegnare il marxi­
smo. fare i condott ieri e scri-
vcrc poesie, organizzare, scuo­
le di guerra e attuare la ri­
forma agraria, fare i diplo­
matici e dirigere le scuole 
per i soldati analfabeti , r ior-
ga ni zzare fabbriche e fare 
costruire asili per i bambini 
nelle zone appena occupate. 
Ali ero impresso le loro gesta 
e ne parlavo agli amici, nei 
comizi, dovunque . 

La curiosità era anche un 
raffronto con quanto sapevo. 

ti primo maresciallo lo co­
nobbi una sera ad un pranzo 
nel Grand Hotel di Pechino, 
dove eravamo stati invitati 
Erano al nostro tavolo il capo 
del governo e ministro degli 
Esteri Ciu En-lai. il compa­
gno francese Duelos, e noi tre 
della delegazione. italiana. 
Accanto a me era un litro 
cinese. Un tipo tarchia to , con 
un riso largo e cordiale che 
sapeva parlare il francese. 
Nelle presentazioni si inten­
dono sempre male i nomi, fi­
guratevi un non/e cinese. 

Pranzo complicato 
Ci sedemmo per consumare 

la solita serie di pietanze dif­
ficili, dalle p inne di pesceca­
ne. ai nidi di rondine, dai ser­
penti in brodo, al pollo ab­
brustolito, agli antipasti, sui 
quali erano leggiadramente 
pianta t i fiori di seta dai co­
lori sgargianti quasi fosse in­
vece che un flran piatto di 
cibi, una piccola, bellissima 
serra, per la delizia degli 
ocelli. 

Duelos. gran parlatore, «im-
patìco commensale, pieno dì 
brio come tutti i francesi a l -
/'estero, chiese a Ciu En-lai 
dove avesse appreso il fran­
cese. A Parigi, rispose i t l a r -
gando quei suoi cechi neri e 
grandi e così caratteristici, il 
giovane Primo ministro. Kro 
studente nel '21 e proprio al­
lora mi sono iscritto al Par­
tito comunista. 

( ANTOLOGIA DI POETI ") 
Hì.is ri'- O H I O e uno dei pm -limati poeti dell 'ultima generazione spagnola. Din-

sonrioM * Ila « immensa m.iczioran/a ». in Spagna, oggi cali ìiss.i un .iUeas;iameriin 
P'ikmieo \fjsr. J,, vfcihia coner;i/.:«»ne (quella di Juan 

cjuale par la \a di « 
Ramon 

immensa minoianza •> e 
.1 imene/ — il 
m.uiKiu.i. i 'in 

rcrente 
Gabriel 
Tra \f 

patto 
forza 

dei temi tradizionali •; oppure questa: • I.a poesia come succedaneo della vita non 
i :r.1tre-sa affatto, c'interessa invece rome aggiunta. Natura' riente quei-to Io dicono 
ttitM. Come tutti dicono: ' 'Signore. Signore! " ». La traduzione delle due poesie è di 
Da-io Puceiri 

nremii Noliel — 
Celava. J-.sc llierro. Kugeruo de N'ora e altri , una poesia rcalis!.! e sociale. 
' iuhiara / j rn i di B!as «ìe Otero lessiamo questa: «Credo nella poesia sociale. 
che :.' poeta (l'uomo) senta questi temi con la s t ew . <-,ncerita e con la s t e " 

I.A VAI,1 ,1 
(Coir." '>r<7';<: ic'l'r.'irorr. • 

Roman. <" p-iro:.ir.-> 

l a luna i ndo ra l a il fiume 
ffre*ro del pr imo ma t t ino ' . 
""•ni mare a n d a v a n o !e or.d»-
tinte di luce d 'aurora . 

I a campagna -morta e tri-o 
-1 - r lua ra i , ! . P e r m a n e \ a 
il «anto rot to d 'un erti lo. 
il lairno «is<iiro del l 'acqua. 

1 l izzi la il vento nel «no ari'-
l'orrore nella sua t a n a . 
e *opra il *erde «lei pini 
si s tavano aprendo W al: 

l e «felle azoniz/avano. 
arrostiva la montagna. 
e là n«l poz/«ì d«'U'«»rto 
I,i rondinella cantata 

J l 'AN RAMON JI.>lr.Nr.£ 

AIJ / IJIJIKXSA 
JIAfiUiilOlt AAZA 

1 c«o\j qui . anima e t a n t o . 1 uomo 
« he » iste. a m ò . e mori nell ' intimo 
e un bel giorno <-<«̂ e per xin: allora 
c o m p r e ^ : e lacerò tutti i suoi versi. 

Co-i è. cosi fu. f'<ci una notte: 
mandava spuma dael i occhi, d 'amori 
ebbro, e fnuirha «enza «aper dove: 
laddove l 'aria non puzza-se a morto. 

I.rano tende di pace, abitat i 
s tendardi , le sue braccia, fiamme al u n i . 
onde di s a n i n e cont ro »1 petto, enormi 
onde d'odio. Oh . sì. per tutto il corpo. -

lo «lo tutti i miei \er>i per un uomo 
in pace. I cco \ i qui. m carni- o ossa 
la mia ult ima volontà. Uilb.in. 
a<lili. Ululici aprile, cu iquan 'nno . 

BLAS DE OTLRO 

E roi'.' chiese Pajetta al ci­
nese che stava alla mia <ie-
stra. .Anch'io a Parigi, dove 
lauorauo da operaio negli 
stessi anni e dov» anch'io ho 
abbracciato l'idea comunista. 
Duolo* era n a tu r a lmen te i i p -
oianta. Fui io allora a chie­
dere t lmidament* quale fosse 
il tuo incarico oagi. Mi n s o o -
se che era vice presidente del 
conjiolio dei ministr i . Fu Ciu 
En-lai ad aggiungere zhe il 
mio ideino di destra era Chen 
Vi, uno dei dieci marescial l i 
dell'Esercito popolare cinese. 
Chen Yi so r r ide rà coi bianchi 
dent i un po' sporpenfi e sus­
surrò rapidamente d'aver ^o~ 
mandato prima l'armata di 
liberazione nel Kiangsi, Do'. 
durante la fliierra cino-piap-
ponesc assunse il comando r i 
altre tre armate, poi. via vi 
di altre armate, fino alla libe­
razione totale della Cina. 

Soldati in borghese 
Era in borghese senza nes­

sun segno par t icolare , con la 
giacca prioia chiusa al coilo 
come tutti. Scherzò tutta la 
sera a / /abii issimo. Cosi ho in­
contrato il pr imo marescia io 
cinese. E tutti gli altri che 
conobbi dopo mi lasciarono 
la stessa impressione, / luche 
essi così diversi da come '» 
avevo immaginati ncll'eufo w 
delle letture fatte. Invece era­
no lì, tutti modesti e sem­
plici al loro nuovo lavoro d> 
pace. Cosi Ho Luna lo conob­
bi mentre si occupava di 
sport ad una partita di foot­
ball. dov'erano contrapposte 
la squadra nazionale cinis^ 
e quella del Pakistan. 

Come conobbi Lin Piao un 
giorno al Congresso che sera 
chinato a raccogliere una ma­
tita ch'era caduta dal mio ta­
volo, e poi il maresciallo Lo 
Jung-Huan, direttore gene-a­
le del dipartimento politico; 
e Usti tistang Chien, r:.-5 
presidente del Consiglio na 
zionale della Difesa; ed i' 
maresciallo Liu Po Ccn. di­
rettore generale al minis'o.ra 
dei trasporti; e Yen Chip." 
Yin, dal bel r i so o labro ; fa 
il maresciallo Nieh Jung 
Chen. vice presidente de' 
Consiglio nazionale della Di­
fesa. Tutti semplici borgh >sl 
attenti e solerti al loro nuova 
posto di lavoro per la co­
struzione del socialismo. 

E dì Peno Teh-huai. m n» 
stro alla Difesa, porterò V 
ricordo di quel primo ottobre 
alla sfilata di cinque or? sot­
to la piofjpia. La grande sa­
lata militare e ponolarc. '.a 
sfilata di armi modernissime 
e di colori di l'esti e vii *n-
diment icabi l i . che egli -nmnr, 
dava. Per cinque ore. n-: a 
sua divisa verde ramarro, so'-
to la piooqia. per cinque o>f. 
ha continuato a salutare LO** 
gesti brevi e fraterni d"ì>.r. 
sua piccola mano t suoi sol­
dat i ed il suo vopolo. Mi a r ­
sero che arerà comnv.d-itn 
anche il corpo di rofontiri 
in Corea. SI dava meno am 
del o r a r i s s imo caporal m.io-
arore che alla scuola iì AV i-
calreri mi ha insegnato. fTnf' 
ann i fa, a fare cen t ro <il 
bersaglio di tiro. 

L'ultimo in ordine ii c'a-
zionp ed il primo ner f.^rna. 
;l maresciallo Ciu De. l'vor-i' 
della 'lunga marcia* e ì?"e 
rrnto battaglie. L'ho rfs'o ed 
incontrato in parecchie occa­
sioni. Vice presidente deVa 
Repubblica, ogni volta dove­
vano quasi spingerlo al vo*to 
che gli spettava di diritto. Un 
riso buono, sempre sorriden­
te, sempre impacciato. qiM»i 
oreoccupato che lo notassero. 
Mi pareva dì r ivedere . anro*a 
vivo, mio padre c o n t o r n o 
quando , resfifo della festa, lo 
oortavn con me in città e lo 
nresentavo orgoglioso ai mi?' 
amici. 

IJAVTOF I.AJOLO 

l'attrice Pierengeli 
attende un secondo fkjlìo 
HOLLYWOOD. 17. — Viene 

iT.unciato che l'attrice Anna 
Maria Pieran»:eti. moglie del 
cantante Vie Damone, attende 
m s«?condo bambino nel pros­
simo Riugno 

Damone e la Piera«?eJ! s: 
sposarono i! 24 novembre 1954 
Essi hanno già un bambino di 
13 mesi, a nome Perry. 

http://schiaceinr.fi'�
file:///rnturo
file:///fjsr

